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Islam e scuole coraniche fra "tradizioni" e cambiamenti: 
considerazioni a partire da un caso di studio nel Mali 1 

Premessa 

Le scuole coraniche di tipo tradizionale (in 
arabo, kuttab o maktab) , ricoprono da sempre un 
ruolo fondamentale presso le società islamizzate 2. 

L'insegnamento è in esse incentrato sulla recita-
zione mnemonica del Corano, per la tradizione 
musulmana Verbo di Dio fatto Libro, rivelato oral-
mente dall'Arcangelo Gabriele a Mohammad e 
successivamente raccolto e trasmesso dai compa-
gni di questi, senza interruzione, fino ai giorni 
nostri 3. 

Nel tempo, differenze concernenti la grafi a di 
alcune parole e la pronuncia di certe lettere han-
no portato a se tte maniere possibili e riconosciute 
di recitare il Corano, ciascuna delle quali ha suc-
cessivamente preso il nome di colui che l' aveva 
trasmessa. A queste sette letture se n e aggiunsero 
in seguito delle altre, che però non furono mai 
riconosciute come autentiche (nel senso che furo-
no giudicate non conformi alla tradizione) . 

L'origine delle scuole coraniche risale proba-
bilmente alla circolazione di sapienti lettori di 
Corano i quali , attraverso le vie di comunicazione 
commerciale, cominciarono fin dai primi secoli 
dell 'Egira 4 a trasmettere in tutto il mondo isla-
mizzato le diverse recitazioni; a cui si aggiunsero 
in seguito, con il passare del tempo, anch e la scrit-
tura e il commento del testo coranico stesso 5. 

L'insegnamento del Corano è, dunque, fin 
dall 'origine, la marca distintiva dell 'islam e la base 
solida su cui si depositano le conoscenze ulteriori. 
Tuttavia, le scuole coraniche sono oggi in crisi; 
questo, nonostante l'essere strettamente legate al 
proprio territorio abbia conferito loro, nel tempo, 
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una capacità di resistenza e di indipendenza tale 
da renderle di fa tto refrattarie a qualsiasi forma di 
modernizzazione o di cambiamento. 

Benché la fisionomia delle scuole coraniche 
tradizionali sia simile un po ' dappertutto, le fun-
zioni, gli obie ttivi e i modi stessi attraverso cui essi 
vengono esple tati e perseguiti hanno fin dalle 
origini subito variazioni considerevoli a seconda 
dei contesti e delle differenti circostanze storiche, 
geografiche, econ omiche, politiche, culturali e 
sociali . Pertanto, notevoli sono le differenze pro-
dottesi e sviluppatesi nel tempo, ad esempio, tra le 
istituzioni dell 'Africa sub-sahariana e quelle del 
Maghreb, della penisola arabica e dell'Indonesia; 
ciò suggerisce, comprensibilmente, di evitare 
qualsiasi tipo di generalizzazione. 

L'islam, infatti, non è uguale dappertutto , ma 
piuttosto, come ben spiegavajacques j omier, esso 
è come un'acqua che prende il colore del terreno 
su cui scorre 6. 1on c'è un 'autorità suprema nel-
l'islam e nemmeno esiste un magistero che sia 
garante di una qualche "ortodossia". Benché esi-
sta un nucleo di fede comune a tutti i musulmani, 
in seno all 'islam esistono differenze sensibili sul 
piano dottrinale: l' umma islamica, ovvero la comu-
nità musulmana tutta, ha conosciuto nel tempo 
una molteplicità di "scuole", "suddivisioni" e "set-
te " 7; quanto fa sì che molti studiosi parlino già da 
qualche tempo di islam al plurale, o di pluralismi 
dell 'islam 8. 

In questo mio contributo parlerò dunque spe-
cificamente dell'islam e delle scuole coraniche tra-
dizionali dell 'Africa occidentale sub-sahariana, e 
più precisamente di quelle della cittadina di Djen-
né, in Mali , cercando di metterne in evidenza 
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problemi e contraddizioni , soprattutto alla luce 
della decisione di inserire questa, nel 1988, sulla 
Lista del Patrimonio Mondiale dell 'Umanità del-
l'UNESCO; evento che ne ha implicitamente de-
cretato la nascita come "opera d 'arte", immetten-
dola di fatto sul mercato internazionale del turi-
smo culturale 9. 

1. Sulle tracce di Djenné 

Djenné è una cittadina di circa 14.000 abitan-
ti 10 , si tuata a poco meno di 650 chilometri a nord 
della capitale Bamako e posta nel delta in terno 
formato dai fiumi Niger e Bani (Fig. 1) . 

Malgrado le esigenze dell'amministrazione co-
loniale francese l' abbiano in passato fortemente 
penalizzata a beneficio della città di Moptì, poco 
più a nord , e malgrado le diverse congiunture 
degli ultimi decenni legate alla siccità abbiano 
causato una forte migrazione della sua popolazio-
ne 11 , Djenné rappresenta tuttora, benché in ma-
niera molto più limitata, un crocevia importante 
per i commerci nella regione saheliana dell 'Africa 
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occidentale. Questo l'ha portata fin dalla sua fon-
dazione a caratterizzarsi per una composizione 
demografica estremamente eterogenea 12 . 

La struttura urbana di Dj enné è piuttosto sem-
plice. Come la maggior parte delle città musulma-
ne, essa segue il principio della "ripartizione topo-
grafica dei mestieri" 13, secondo uno schema che la 
raccoglie tutta attorno alla piazza del gran merca-
to del lunedì , ove sorge la monumentale mo-
schea 14 (Fig. 2). 

Oggi, Djenné è celebre soprattutto dal punto di 
vista turistico sia per la sua moschea che per le sue 
abitazioni in terra, costruite entrambe secondo 
uno stile architettonico molto caratteristico, detto 
sudanese, 15 che insieme all 'an tico sito archeologico 
della città le sono appunto valse l'iscrizione sulla 
Lista del Patrimonio Mondiale dell 'Umanità 16 . 

Vi è però un altro lato cli Djenné, meno cono-
sciuto, che la rende da sempre altrettanto celebre: 
l' essere uno dei più importanti luoghi cli riferi-
mento di tutta l'Africa sub-sahariana per lo studio 
del Corano. Questa sua vocazione, benché tra 
notevoli contraddizioni e difficoltà, la pone oggi 
come esempio comunque significativo della rispo-
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Fig. 1. A. Makaske , Carte de la silttation de Djenné et du Delta intériem; in R.M.A. Bedaux, J.D. van der Waals, Djenné: 
une ville millénaire au Mali, Leiden, Rijksmuseum voor Volkenkunde , 1994, p. 35 . 
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sta di certe zone rurali del Mali alle politiche cul-
turali e di lotta all 'analfabetismo che il Paese cer-
ca, spesso invano, di intraprendere da anni 17. 

2. Breve spaccato del mondo delle scuole 
coraniche tradizionali di Djenné 18 

In Mali , l'islam si è perfettamente adattato ai 
substrati "culturali " delle società "tradizionali" 
preesistenti, valorizzandone quei principi di orga-
nizzazione e di funzionamento che subordinano il 
singolo alla collettività. In tali contesti, sebbene la 
figura materna occupi un posto rilevante, è il pa-
dre a ricoprire il ruolo principale, nel senso di 
offrire quell 'orientamento educativo generale 
che il bambino ritroverà poi successivamente, se 
frequenterà la scuola coranica, nel proprio mara-
bout 19 . A questi , infatti , spetta la formazione intel-
lettuale e morale degli allievi 20 . Un 'autorità quasi 
illimitata, la sua, che lo legittima ad esercitare nei 
loro confronti anche forme più o meno pronun-
ciate di "violenza" fisica o morale 21 . 

Ne l 1998 ho censito e preso in esame a Djenné 
113 scuole coraniche di tipo tradizionale 22 . Nella 
maggior parte dei casi esse consistono nei vestiboli 
delle abitazioni degli stessi maestri, "autoctoni" o 
itineranti che siano 23 (Fig. 3). 

Tali scuole offrono diversi tipi di insegnamen-
to, articolati sostanzialmente su tre livelli: al primo 
è prevista la copiatura, l'apprendimento mnemo-
nico e la recitazione del Corano, affrontati dacia-
scun allievo (a cominciare talvolta anche dall 'e tà 
di quattro-cinque anni fino ai quaranta e più) su 
una propria tavoletta di legno; al secondo livello è 
previsto l'insegnamento di tutte le discipline che 
derivano dal testo coranico 2\ al terzo, la spiega-
zione del testo coranico stesso. Il tutto viene gene-
ralmente veicolato nelle rispettive lingue di origi-
ne dei maestri 25 . 

Sono però dawero pochi gli allievi che giungo-
no a terminare il percorso completo di studi, poi-
ché la necessità di lavorare per sé stessi, per le 
proprie famiglie e anche per il proprio maestro , 
sottrae loro moltissimo tempo. Comprensibilmen-
te , sono le ragazze ad essere le più penalizzate. 
Esse studiano normalmente fino all 'età di dodici-
quindici anni, quel tanto che basta per apprende-
re qualche sura coranica che consenta loro alme-
no di pregare. Si consideri, poi, che solo gli allievi 
di Djenné possono permettersi generalmente di 
frequentare al tempo stesso anche la scuola stata-
le , a tutt'oggi detta "scuola francese ", poiché colo-
ro che provengono dai villaggi limitrofi, figli cli 
contadini o cli allevatori, una volta terminata la 
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lezione rientrano presso le proprie famiglie per 
lavorare. 

La precarietà della condizione degli allievi del-
le scuole coraniche è dunque particolarmente 
evidente soprattutto presso coloro che vengono 
affidati al maestro dalle stesse famiglie d'origine , 
persuase che abbandonare un proprio figlio "nel-
le mani di Dio" significhi farlo almeno diventare 
un "buon musulmano" 26 . La condizione di pover-
tà dei maestri, inoltre, fa sì che parallelamente alla 
pratica della questua (Fig. 4), soprattutto gli allievi 
più piccoli vengano anche prestati come mano 
d'opera a buon mercato. 

Tuttavia, a questo proposito, è interessante rile-
vare come la percezione degli stessi circa il pro-
prio maestro sia sempre molto positiva. Se ci sono 
quelli che gli rimproverano i maltrattamenti subi-
ti, molti di più sono coloro che guardano a lui 
come a un modello , ad un tipo ideale a cui tende-
re . A turbarli , infatti, non è tanto che il maestro 
talvolta li picchi , li punisca o li obblighi a portare 
cibo o soldi per la scuola, quanto piuttosto il dover 
accettare la rottura del rapporto con le proprie 
famiglie , dalle quali sono in tanti a non ricevere 
più notizie da tempo . È proprio qui che s'inserisce 
il grave problema della mendicità, alimentato da 
quegli allievi che abbandonano autonomamente 
la scuola coranica e che, t:rasferitisi nella capitale, 
finiscono inevitabilmente con l'esporsi al rischio 
cli venir coinvolti nel giro della delinquenza 27 . 

Da ciò si può comprendere come non siano 
affatto pochi gli allievi delle scuole coraniche che 
si percepiscono come "perdenti" nei confronti dei 
coetanei che frequentano la scuola "francese", 
moderna e laica; particolarmente, questo , in rife-
rimento ai valori appresi, ch 'essi faticano molto a 
ritrovare all'esterno una volta lasciata la scuola 
coranica. 

Per quanto concerne i maestri, la situazione 
socio-economica di Djenné orienta sempre più la 
loro funzione verso una forma cli salariato basato 
su compensi corrisposti principalmente dagli stes-
si allievi, nonché sul lavoro dei campi e sull 'alleva-
mento cli animali. 

Questa situazione determina una certa stanzia-
lità, che si riflette inevitabilmente anche sul livello 
delle loro competenze. Comunque sia, e non solo 
per far fronte a questo stato d ' indigenza sempre 
più generalizzato, sono in molti coloro che paral-
lelamente all ' insegnamento svolgono attività retri-
buite non sempre conformi alla u-aclizione musul-
mana, come per esempio fare divinazioni o fab-
bricare amuleti e talismani apotropaici o tauma-
turgici 28 . 

Da rilevare come a fronte cli questo stato cli 

47 1 



,i,. 
00 

> 
() 
t:l 
() 
n, o 
f, 
3 
"' 
'"' o o 
·"" ...... 
00 

Fig . 3. Interni della scuola co rani ca "Modi Baba Afo": il maestro (Bare ima Sidibé, de tto Manfolo ) sta assegnando all 'alli evo (in p ied i) la pericope d i Corano 
da studiare. AJ fi a nco del maestro si no ti un o de i suo i g iovani allievi-assistenti (1998) 
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Fig. 4. La questua ne l giorno del gran mercato del lunedì (1998) 



cose sono sempre più numerosi, oggi, 1 maestri 
che cominciano a nutrire essi stessi una certa disil-
lusione nei confronti della propria attività, vissuta 
come sempre più asfitti ca e desueta. 

3. Le scuole coraniche tradizionali e la 
"patrimonializzazione" culturale dell'UNESCO 

Il quadro appare ancora più drammatico se si 
constata che le scuole coraniche sono oggi , a 
Djenné, in un forte stato di abbandono morale e 
materiale da parte della stessa comunità di appar-
tenenza; la quale, tolto qualch e raro caso, non se 
ne fa più carico come un tempo. Inoltre, tutte le 
scuole coraniche tradizionali del Paese sono poste 
giuridicamente sotto la responsabilità dell 'ex-Mi-
nistero degli Interni 29, e in quanto formalmente 
assimilate alle scuole di catechismo 30, non posso-
no nemmeno usufruire di aiuti e sovvenzioni da 
parte dello Stato, costituzionalmente laico 31. 

Questo stato di cose pone evidentemente tutta 
una serie di problemi di ordine diverso. In primo 
luogo, problemi di ordine didattico, i quali richie-
dono che venga presa in seria considerazione l' esi-
genza, oggi piuttosto generalizzata soprattutto 
nella capitale, di formare e aggiornare i marabouts, 
inserendo il loro insegnamento all 'interno di una 
progettualità più aperta alle esigenze attuali, in te-
grata anche al tessuto educativo formale. In secon-
do luogo, problemi di ordine pedagogico (in sen-
so forte) , i quali necessitano che vengano rivisti e 
ridefini ti completamente i contenuti di un 'educa-
zione sempre più inadeguata alla realtà sociale 
moderna. In terzo ed ultimo luogo, problemi di 
ordine sociale ed economico, i quali attendono 
che venga ancora valutato seriamente l'impatto 
che una siffatta educazione può avere sulle nuove 
gen erazioni, innanzitutto da un punto di vista igie-
nico-sanitario; in un contesto ove il senso del-
l'umiltà, dell 'obbedienza, della gerarchia e del-
l' abbandono a Dio sono ancora u·asmessi attraver-
so l'utilizzo di strumenti quali la questua e, anche 
se più raramente, attraverso malu·attamenti fisici e 
morali . Infatti, se per molti marabou ts questo è 
l'unico modo per insegnare ai ragazzi, insieme 
alla religione, anche a sopravvivere, per un sem-
pre più crescente numero di persone, e non solo 
a Djenné, ciò va invece solo a favorire l'aumento 
dei mendicanti e dei delinquenti di strada. 

1onostante questo, non si può però prescinde-
re dagli aspe tti comunque positivi dell ' istituzione 
coranica. In Mali, infat ti , le scuole coraniche han-
no contribuito non solo all 'espansione dell ' islam 
(persino durante il periodo coloniale) 3 1 bis, ma an-
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che alla formazione di migliaia di intellettuali, di 
quadri e di persone che hanno poi avuto ruoli e 
poteri decisionali importanti nelle questioni po-
litich e e sociali del Paese. Inolu-e, l'insegnamento 
imparti to è basato su mnemotecniche individuali 
che possono costituire una buona base per l'inse-
gnamento formale, in quanto offrono a ciascun 
allievo la possibilità di progredire secondo le pro-
prie capacità e i propri tempi di apprendimento. 

Per quanto riguarda i marabouts, poi, nonostan-
te nel corso delle mie ricerche io abbia rilevato da 
più parti, nei loro confronti, sentimenti di diffi-
denza e persino di timore , essi restano pur sempre 
interpreti di una parte importante dei valori della 
società maliana. 

Alla luce di quanto detto finora, ciò che si evi-
denza maggiormente è una situazione per cui , a 
Djenné, cittadina che figura nella più prestigiosa 
"vetrina" internazionale di beni culturali, soltanto 
un numero molto limitato di persone usufruisce 
dell ' indotto determinato dalle collaborazioni con 
organizzazioni governative e non governative, sia 
maliane che straniere. L' impressione è che soprat-
tutto di recente si stia affermando la tendenza a 
voler mantenere Djenné così com'è; soprattutto, 
questo, in rapporto alle esigenze delle componen-
ti sociali maggiormente attente a valori di tipo 
religioso, cioè ai maesu·i e agli allievi delle scuole 
coraniche. 

Può sembrare contraddittorio, ma vanno in 
questa direzione, ad esempio, tutti quei tentativi, 
sempre più frequenti, di proporre all 'esterno 
un 'immagine patinata e nai"ve dell ' islam locale, i 
quali , nella migliore delle ipotesi, porteranno le 
scuole coraniche a diventare una sorta di grotte-
sco museo vivente ad uso e consumo dei turisti e 
di chi con questi si arricchisce 32 . 

Già da qualche tempo Djenné è soltanto un 'im-
magine sbiadita di quella che costituì , insieme a 
Tombouctou, il famoso centro di studi islamici di 
un tempo. Bastino qui solo alcuni esempi: molti, 
anche tra gli allievi più anziani, non hanno alcuna 
idea delle differenti u·adizioni esisten ti in seno 
all ' islam: per essi, la propria religione è un tut-
t'uno che si articola attorno alla sola figura del 
maestro, indipendentemente dalla sua provenien-
za o eventuale appartenenza a un determinato 
ordine mistico 33 . Si consideri, poi, che non sono 
molti, oggi, i marabouts in grado di scrivere e leg-
gere correttamente in arabo (al di là del testo 
coranico, evidentemente) . Inoltre, dai paesi arabi 
giungono quasi esclusivamente esemplari di Cora-
no e di opere apologetiche, e nemmeno l'ISESCO 
o l'ALECSO 34 avviano più da tempo programmi 
d 'aiuto o di rilancio delle scuole coraniche. Per 
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quanto concerne la vita politica della citta, 
l'imam 35 non viene più e letto dalla comunità reli-
giosa ma viene scelto in seguito ad un accordo 
politico tra il Capo villaggio 36 e il Comandante di 
Cercle37; il Comitato di villaggio, che un tempo 
dirimeva questioni legate alla religione, è oramai 
un organismo fantasma; le associazioni islamiche 
locali sono impantanate in continue querelles e 
persino la zakat, l' elemosina legale prescritta dal 
Corano, non viene oggi più praticata. 

Ora, tutto questo può apparire incomprensibi-
le se lo si rapporta al ruolo che l'islam ha nel 
Paese. Il Mali, infatti , come si è detto, è costituzio-
nalmente laico, ma il 90 % della sua popolazione è 
di religione musulmana. Esso figura con più siti 
sulla Lista dell 'UNESCO 38 , usufruendo di aiuti da 
parte della cooperazione laica e cristiana occiden-
tale, ma nel contempo ne riceve anche dalle orga-
nizzazioni islamiche e dai paesi arabi; è, infine, 
membro della Conferenza Islamica. Dal punto di 
vista giuridico, poi , i pellegrinaggi alla Mecca sono 
gesti ti dal Ministero de ll 'Amministrazione Terri-
toriale e lo stesso diritto maliano porta in diversi 
ambiti il sigillo della religione islamica 39 . 

In un contesto come il Mali, dunque, in cui 
soprattutto oggi ogni discorso pare articolarsi 
unicamente intorno all 'islam, è allora la decisione 
stessa di inserire Djenné sulla Lista del Patrimonio 
Mondiale dell 'Umanità che andrebbe completa-
mente rivista; infatti , resta ancora da valutare con 
attenzione cosa debba o meno essere "protetto", 
in quanto l'assenza di una reale concertazione 
con gli abitanti ha portato negli ultimi anni al 
verificarsi di problemi molto delicati , soprattutto 
in merito a scelte di restaurazione e di conserva-
zione della città, il più sovente imposte dall 'Ammi-
nistrazione centrale di comune accordo con le 
sole agenzie di cooperazione stran iere interessa-
te 40 . Iniziative, queste, attuate in un contesto dagli 
equilibri molto delicati, animato da una comunità 
(musulmana), che in questi ultimi due anni è stata 
oggetto di un importante cambiamento di statuto 
giuridico che l'ha di fatto espropriata di alcune 
parti significative della città (vie, piazze, ecc.) a 
beneficio dello Stato. Più precisamente, ciò, dal 
giugno 1999, data in cui a Dj enné si sono tenute 
le prime e lezioni municipali nella storia del 
Paese 4 1. 

4. Nazionalizzazione del sacro e recupero (o 
invenzione?) delle tradizioni 

Le contraddizioni emerse finora non sono ri-
conducibili soltanto alla precaria situazione socio-
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economica in cui si trova attualmente il Mali. A 
mio avviso, esse consentono piuttosto di intravede-
re , dietro il simulacro di una società laica, un vero 
e proprio tentativo di nazionalizzazione e quindi 
di appropriazione della religione (e del sapere 
religioso) 4 1 bis da parte dello Stato; il quale, attra-
verso surrettizie ma potenti infiltrazioni di profa-
no nel sacro, intende diluire quest'ultimo per pro-
porlo in versione "politicamente corretta" sul 
mercato internazionale del turismo culturale 42 . 

Processo, questo, che figura tra le cause dei rifor-
mismi e dei nazionalismi , sia arabizzanti che anti-
arabi, che si sono venuti costituendo in Mali in 
questi ultimi anni 43 . 

Lette in quest'ottica, assumono allora altro si-
gnificato le continue iniziative culturali che il Mali 
va via via organizzando con il proposito di valoriz-
zare, quando non addirittura inventare, copiose 
quantità di tradizioni "perdute". Fenomeno, que-
sto, particolarmente evidente anche a Djenné, 
che da qualche tempo assiste a tutto un fiorire di 
"carovane della poesia", di "concorsi di coiffure", di 
"festivals di culture" più o meno autoctone, di "set-
timane della gioventù", di feste di "iniziazione alla 
caccia" e di capodanni del calendario occidenta-
le 44 . Elementi che al di là del loro indubitabile 
impatto positivo a livello turistico , sul piano della 
percezione dei musulmani più conformi alla tra-
dizione coranica vengono al contrario vissuti in 
maniera decisamente problematica. 

Questo stato di cose porta inevitabilmente il 
Governo maliano ad elaborare talvolta program-
mi d 'azione e di sviluppo fortemente ambigui e 
contraddittori, i quali non fanno che continuare a 
porre il Paese in ripetuti stati d' impasse che impe-
discono, tra le altre, anche l'attuazione di un'effi-
cace politica educativa 45 . 

Allo scopo di riformare l'insegnamento corani-
co, il Mali ha infatti incoraggiato da alcuni anni 
una serie di iniziative, quasi esclusivamente pro-
mosse da privati, volte a facilitare la nascita di isti-
tuti di formaz ione alternativi. In questo senso, ad 
esempio, si legga la rinascita delle meclerse 45 bis, 

delle scuole franco-arabe e delle scuole coraniche 
dette "migliorate ", le quali offrono molte delle di-
scipline della scuola statale ( compresa la lingua 
francese), attraverso l'insegnamento della lingua 
araba 45 tris_ Nonostante gli importanti risultati otte-
nuti nella capitale, la contraddittorietà di queste 
istituzioni si è però palesata nel tempo, soprattut-
to nelle zone rurali, e questo per almeno due ra-
gioni intimamente legate tra loro: per la difficoltà 
ad ottenere il riconoscimento formale (e quindi il 
finanziamento da parte dello Stato, essendo esse a 
statuto privato); e per il loro aumento disordinato 
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e incontrollato sul territorio. Ciò ha fatto sì che 
accanto ad istituzioni incapaci di proporsi effica-
cemente sul "mercato" dell 'offerta formativa (a 
causa sia degli elevati costi di gestione che dell ' im-
possibilità di assicurare un percorso di studi inte-
grato al sistema formale), ve ne siano al contrario 
di numerose e floride i cui programmi e le cui 
politiche educative sono sempre più fortemente 
caratterizzate dall 'orientamento politico-religioso 
del tale o talaltro privato o paese arabo che ne 
finanzia il progetto 46. 

Ecco allora come quella che doveva costituire 
una risposta autorevole da parte dello Stato all 'op-
zione della scuola coranica tradizionale, ha porta-
to oggi ad una situazione di e terogenesi dei fini, 
ove la scuola coranica tradizionale ha acquistato 
un 'in cisività ancora maggiore: sul piano delle po-
polazioni rurali, che non si fidano di un 'educazio-
n e pseudo-statale e ideologizzata travestita da co-
ranica, e su quello degli allievi adulti più eruditi, 
i quali dopo aver trascorso molti anni di studio, 
magari anche all 'estero , scelgono di vivere il resto 
della propria vita al seguito di u n marabout, per 
diventarlo anch 'essi a tempo debito. 

5. Conclusioni. Ridefinizione del ruolo 
dell'islam e decentralizzazione 

Benché abbia raggiunto l'Indipendenza nel 
1960, è solo a partire dal 1992 che il Mali gode di 
un regime di governo democratico. Perciò è com-
prensibile che la piena realizzazione giuridica, 
politica, economica e sociale sia ancora un obiet-
tivo da raggiungere pienamente . Inoltre, il Paese 
si estende su un territorio vastissimo che abbraccia 
popolazioni molto diverse tra loro, le cui rivendi-
cazioni hanno per lungo tempo creato gravi pro-
blemi, alcuni soltanto da poco risolti 47 . In questo 
sen so, al Mali va cer tamente riconosciuta la forte 
volontà di assicurare, fin dall ' inizio, la pace sociale 
sul suo territorio, disegnando uno scenario giuri-
dico in cui fosse innanzitutto garantita la libertà di 
culto e la libera diffusione di tutte le religioni 48. 

Tuttavia, non si comprende come in questo scena-
rio soltanto le scuole coraniche tradizionali paia-
no n on avere avuto a tutt'oggi pieno diritto di 
cittadinanza. Infatti, come già detto in preceden-
za, esse sono considerate alla stregua delle scuole 
di catechismo e pertanto non possono usufruire 
di aiuti e sovvenzioni da parte dello Stato, nono-
stante l' elevato numero di allievi che ad esse sol-
tanto si rivolgono 49 . 

Quanto detto, lascia dunque emergere piutto-
sto nettamente le difficoltà di un 'Amministrazio-
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ne ancora troppo appesantita dagli strascichi del 
passato; un 'Amministrazione in parte ancora di-
pendente dalla legislazione coloniale francese 
( come nel caso della regolamentazione delle 
scuole coraniche tradizionali) , e che non di rado 
si espone alla tentazione di quello stesso centrali-
smo, dirigismo e identitarismo che ha caratterizza-
to i passati totalitarismi che si sono succeduti nel 
Paese. Ancora oggi, infatti, in Mali, dai sindacati 
dei lavoratori alle associazioni islamiche, tutto è 
creato e gestito dal potere pubblico cen trale, e la 
partecipazione degli stranieri alle iniziative asso-
ciative e culturali è mal vista, scoraggiata e spesso 
esplicitamente impedita 50 . 

Tuttavia, in conclusione, occorre rilevare come 
a fronte di questa situazione sia oggi molto fo rte il 
desiderio da parte delle componenti più dinami-
che del Paese di tendere verso un regime d i gover-
no decentralizzato. A giudicare dai primi segnali , 
questa opzione dovrebbe permettere una reale 
concertazione tra popolazione e Amministrazio-
ne, andando ad avere possibili importanti riper-
cussioni anche a livello di una più attiva e respon-
sabile partecipazione di tu tti alle iniziative di pro-
tezione e di messa in valore del proprio patrimo-
nio culturale. 

Probabilmente, attraverso questa via, anche il 
contenuto stesso dell 'educazione sarà completa-
mente rimesso in discussione; come ridiscusso, 
forse, sarà anche il futuro ruolo dell 'islam n ella 
politica interna ed estera del Paese. 
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ti con espressioni che evocano sottomissione, rassegnazione e 
persino arrendevolezza, ne l contesto coranico essi hanno in 
realtà tutt'altro significato. Come osserva 1Vlohammed Arkoun , 
ne ll ' islam il credente non è rassegnato davanti a Dio; egli ha, 
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8 Cfr. GARDET, op. cit. , 1981 (in parti colare si rinvia alla terza 
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Rov, L 'islam mondialisé, Paris, Seui!, 2002; K. FouAD AtLA,\I, 
L 'Islam. globale, Milano, Rizzali , 2002. 
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delle problematiche legate alla messa in opera della Conven-
zione si rim~a a (disponibile anche sul sito dell'UNESCO): L. 
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10 Il dato si riferisce al censimento naz ionale effettuato in Mali 
nel 1998. 
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du Sahara", n. 16, 2002, pp. 67-84. 
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15 A tale riguardo si rim~a in particolare a: C. MoNTEIL, Mono-
grajJhie de Djenné. Cerete et ville, Tulle, J. Mazeyrie , 1903; lo. , 
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Londres-Paris, Institut International Africain-Editions Anthro-
pos (I ed . 1932) , 1971 ; B. DIA, Monographie: Djenné ville histo,i-
que, Bamako, SMERT, 1980; R. SNELDER, The Great Mosque a.t 
Djenné. lls impa.ct toclay as a model, in "Mimar", n . 12, 1984, pp. 
66-74; J.L. BouRGEOIS, C. PELOS, S/Jeclacular vema.cula,; The aclo-
be tradition, New York, Aperture, 1989; P. 1\1J\AS, Djenné, living 
tradition, in "Arameo Worlcl ", voi. 44, n. 6, 1990, pp. 19-30; 
R.M.A. BrnAux, J.D . VAN DER WAALS (éd.) , Djenné: une ville mil-
lénaire a.u Mali, Leiden , Rijksmuseum voor Volkenkunde, 
1994; P. i\1AAs, G. Mm-1~1ERSTEEG, Djenné, il y a ceni ans, Amste r-
dam, Institut Royal des Tropiques, 1995; K. C. MAc Do 'ALD, 
Djenné: A Tlwusand Yem0 Old City in Mali, in "African Archaelo-
gical Review", voi. 13, n. 2, june 1996, pp. 147-152;]. BRUNET-
jAJLLY (éd. ), Djenné, d 'hier à demain, Bamako, Editions Donni-
ya, 1999 . 
16 Cfr. Proposition cl 'Insc,iption présentée par la RéjJUbliqu.e du Ma.li. 
Ville de Djenné, Division du Patrimoine Culture! - Section Sites 
et Monuments, Bamako, 26 février 1979; ProjJosition d1nsc1ip-
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17 A questo proposito, è significativo rilevare la grande atten-
zione che già da molto tempo i paesi arabi in generale rivol-
gono a questo problema. In tal senso, si veda ad esempio: 
Séminaire régional cl 'experts sur les écoles cora.niques et leur raie 
dans la généralisation et la rénovation de l'éducation de base, UNE-
SCO-Commission nationale soudanaise pour l'éducation , la 
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1993. Per un 'anal isi del fenomeno della "ruralizzazione " 
come tenta tivo di adattare il sistema educativo alla realtà so-
cio-enonomica del Paese si rinvia a: E. GAMBERONI, P. 1\1J\Ri\ZZI-
NI, La simbiosi tra scuola e natura nell'educazione maliana, in 
"Ambiente Società Territorio - Geografia nelle Scuo le", n. 1, 
2001, pp. 27-31. 
18 Per quanto concerne la realtà di Djenné si rinvia anche a: G. 
MOMMERSTEEG, Learning the Word of Gocl, in "Arameo World", voi. 
42, n. 5, september-october 1991 , pp. 3-10. Per quan to riguar-
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da il ìV!ali si rinvia a: ISESCO, Cu lture et civilisation islamiqu.es. Le 
Mali, Rabat, ISESCO, 1988; B. SANANKOUA, L. BRENNER (sous la 
direction de}, L 'enseignement islamiqu.e a.11 Mali, Bamako, Edi-
tionsJamana, 1991 ; A. l<.AVAS, L 'évolu.tion de l 'enseignement 111ode1° 
ne arabo-islamique en Afrique francophone. Les medersas de la Répu-
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et audition: l 'enseigne111e11/ coranique chez /es ma.u.res de Nlauritanie, 
in "Islam e t Sociétés au Sud du Sahara", n. 11 , 1997, pp. 85-105; 
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19 Forma francesizzata di un termine arabo da11 'etirnologia 
incerta . Per alcuni il termine derive rebbe dall 'arabo m.orabet o 
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Tale termine ha e,~dentemente de11e corrispondenze ne11e lin-
gue locali . Per esempio, esso d iviene serhì presso i \,Volof, ceemo 
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22 Cfr. R.-C. G;1.1-r1 , Les écoles coraniqu.es de Djenné: fm1blè111es et 
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riferito un hadfth che ho trovato citato a più riprese anche da 
Louis i\llassignon, e che lui stesso ri corda così: "Quand l'hom-
me meurt, son ceu,~·e s' inte rrompt, et ne lui survit qu 'en trois 
choses: l'aumòne perpétue1le [ ... ], la science qui profite aux 
autres, e t un fils pieux qui prie pour lui ", L. iVL.\SSIGNON, Docu-
ments sur f1l11sieurs waqfs -m-usulmans, p1incij1alemenl sur le waqf 
7à:mimi tÌ H ébron et sur le waqf Tlémcénien Abiì Madyiì.n tÌ ] érusale111 
(1951) , in Opera Minora, Tome III , Beirut, Dar AI-Maaref, 1963, 
pp. 181-232, v. in particolare p. 182 . 
,; Il problema de11a mendicità è da molti anni al centro de11 'at-
tenzione degli stessi studiosi malian i. In questo senso, si veda-
no ad esempio, benché datati , i con tributi di : D. S1omÉ, Talibés, 
menclicité, école coraniqu.e a:11 Mali, in "Sunjata", jui11et 1979, pp. 
14-15; D. B. SANANKO UA, L es écoles cora11iques au Mali. Problèmes 
actuels, in "Revue Canadienne des Etudes Africain es", voi. 19, 
n . 2, 1985, pp. 359-369. 
28 Su ques to punto si r invia a: G. Mo~JMERSTEEG, "H e h.as smitten 
h.er lo the hea.rt with love". The Fab,ication of an Islamic Love-a mule/ 
in West Afiica, in "Anthropos", 83, 1988, pp. 501-510; Io. , Allah 's 
Words as A-mule/, in "Etnofoo r", III , 1, 1990, pp . 63-76; lo. , Le 
domaine du marabout. Maitres coraniques et spécialistes magico-reli-
gieux tÌ Djenné (Mali), Thèse de doctorat (résumé en français} , 
Université cl ' trecht, 1996. Per un discorso più generale si 
veda anche: F . .\SSIN, op. ci i. , 1992. 
29 Attuale Ministero de11 'Amministrazion e Territoriale e de11a 
Sicurezza. 
3° Cfr. I' Arreté territo1ial n. 174 D.1.-2 du 1 O Décembre 1957. Cfr. 
anche: Décret du 18 Octobre 1904; Décret du 14 Février 1922; 
Arreté général du 26 Mars 1922; Arreté généra.l n. 3568F. du 7 
Octobre 1943; Arreté général n. 2541 du 20 Aoùt 1945. 
31 Cfr. l'art. 25 de11a Costituzione Maliana. 
31 1,;, Cfr. FA lG 114, Rapport su.r les écoles des marabouts, 25 Aoùt 
1894 [manoscritto], Archive National de Koulouba (Bamako); 
Id ., Rapportsurlesécoles m.usulma.nes, 30Jui11et 1903 [manoscrit-
to], Archive National de Koulouba (Bamako) . 
32 Questa situazione è ulte riormente aggravata da que11a sorta 
di "cecità metodologica" nei confronti de 11 ' islarn cara tteristica 
di non pochi ri cerca tori i quali , nella loro nostalgica ricerca di 
un 'Africa "basica", sono sistematicamente portati ad escludere 
la variabile islam dal contesto studiato, cfr.J. DAKHLIA, Le terrain 
de la vé1i té, in "Enqué te", 1-1995, pp. 141-1 52, v. in particolare 
p. 144. Cfr. anche: J.-L. AMSELLE, Bra.nchemenls. Anthro/1ologie de 
l 'universalité des cultures, Paris, Flammarion, 2001 , v. in partico-
lare p. 180. 
33 Altrimenti detto, impropriamente, "confraternita" (la su·ut-
tura relaz ionale è infatti ve rticale e non orizzontale) . A Djenné 
ho potuto verificare come sia tuttavia decisamente discrimi-
nante l' essere o meno originari de 11a città, così come l'appar-
tenere ad associazioni islamiche operanti fuori da11 '"orto-
prassi" locale. 
34 IsEsco, "Islamic Educational , Scientific and Cultura! Organi-
za tion " (Organizzazione Islamica per la Scienza, l'Educazione 
e la Cultura); ALEcso, "Arab League Education , Culture and 
Scientific Organization " (Organizzazion e Araba per l'Educa-
zione, la Cultura e le Scienze) . 
35 Il capo religioso di ogni singola comunità musulmana. 
36 Figura tradizionale che ancora oggi, nonostante l' esistenza 
di un sindaco, ri copre una certa importanza. 
3; Il Comandante di Cere/e è il responsabile del territorio che 
comprende Djenné ed i vi 11aggi circostanti . Si tratta di una 
figura che è retaggio de11 'amministrazion e coloniale francese. 
"8 Ne 11o specifico, olu·e a Djenné vi figuran o Tombouctou e la 
fa lesia di Bandiagara. È attualmente in esame la possibilità che 
a11a lista vengano aggiunte anche le tombe Askia (dinastia del 
XVI sec.) di Gao. 
39 Il Codice del Matrimonio e de11 a Tutela Familiare, pe r esem-
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pio, fa ri fe rimento al diritto musulmano, il quale viene a tu t-
t'oggi applicato dal giud ice ogni qual vo lta il legislatore rinvia 
al Costum e delle parti. 
40 La maggio r parte de i pro blemi sono derivati dalle di ffico ltà 
di attuazione de lle indicazioni fo rmulate nella Cha.rte In tema-
tion ale su.r la Conservalion e/ la Reslaumlion des J\ilonu'lllenls et des 
Sites ( Charle de Venise), Ilème Congrès lnterna tional des A.rchi-
tec tes e t des Techniciens des Monuments Histo riques, Venise, 
1964. A tale riguardo è fondamentale il rinvio alla Conférence 
de Nara sur l'Authenlicilé: compie ren du, UNESCO-ICCROM-
ICOMOS, Nara, 1994. 
41 Ho potu to constatare come anche in Egitto vi siano non 
pochi problem i in merito all ' inserimento della città vecchia 
del Cairo sulla Lista del Pau·imonio Mondiale de ll 'Umanità: P. 
SAN DERS, Mailing Cairo Medieval, "Confé rence à I 'Il5MìVI ", Pari s, 
le 7 mars 2001 ; I. V1NSON, La 110/ion cl 'authenticité dans le con /ex/e 
inlemalional. Le cas du 1/ieux Ca.ire, "Séminaire EHESS 2000-
2001 de B. DERLON", Paris, le 5 avri l 2001. 
41 b;, Cfr. M. Zeghal , Ouléma.s, isla'lllisles et mages du savoir reli-
gieux, "Le .Monde", 16 O ctobre 2001, p. 18; Id. , Legou.vememenl 
de la cilé. Un isla m sous lension ?, in "Pouvoirs", Islam e/ démocralie, 
11. 10~ 2003, pp. 5~69. 
" Per questa le ttura facc io ri fe rimento a: M. ZEGHAL, Com.meni 
conce/1/ualiser !es ra.pports enlre politique e/ religion?, in Religion 
et /10 /ilique en Isla m conlempora.in: isla'lllismes, réfonnismes et insli-
tutions religieuses, "Confé rence complémentaire de l'EHESS 
2000-2001 ", Paris, le 12 décembre 2000; M a.rchés des biens reli-
gieux e/ résw gen.ce religieuse, in Religion et politique en Islam co11/em-
f1orain: islainismes, réformismes e/ instilu.tions religieu.ses, "Con-
férence complémentaire de l'EHESS 2000-2001 ", Pari s, le 23 
janvier 2001. Per un 'analisi di questa problematica in alu·i 
contesti islamici si rinvia sempre a: M. ZEGHAL, Eta/ et ·marché des 
biens religieux. Les voies égJptienne e/ /unisienne, in "Cri tique Inter-
nationale", n. 5, au to rnne 1999, pp. 75-95 . 
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43 Cfr. A,1sELLE, 0/1. cii., 2001. In parti colare, si rinvia alle parti 
re lative al movim ento panafri cano musulmano anti-arabo de-
nominato N'ko. 
44 A questo proposito , è sufficiente consultare i siti interne/ del 
Ministero della Cul tura del Mal i (http://11~1~v.n dture.g0v.ml/), 
de l Ministero de lla Cultura e de l Turi smo (!!.liQ;L/ 
11~1~v.tourisrne.gov.ml /), o de lla stessa Associazione locale deno-
min a ta Djenné Pat rimoine (http://11~1~v. dj enn e-pa trim oin e. 
asso. fr). Si veda anche: J\!Ia.aya, la cu lt ure e/ le tourisme au servi ce de 
dévelo/1/1e111en t socia/ et h.u.,nain durable, Ministère de la Culture et du 
Tourisme, Bamako, 1999. 
•15 Su quest' ul timo pun to sono esu·ernarnen te e loquenti gli 
o ri entamenti del recente piano d 'azione elabo rato dal Ministe-
ro della Cultura: Pian d 'aclion 2000-2002, Ministè re de la Cul-
ture du Mali , Bamako 20 mars 2000. 
4;1,;, Queste fu rono già istituite dall 'amministrazione coloniale 
francese, anche a Djenn é; cfr. FA 1 G 11 [le ttera manoscritta di 
un professore della rnedersa di Djenné indirizzata al Coman-
dante di Cercle di Djenné], l er Décembre 1906, A.rchive Na-
tional de Koulouba (Bamako) . 
• ,;.,;, Cfr. il Décrel n. 11 2/ PG-Rl\il du 30 Avril 1985 . 
46 Sul ruolo politico degli intelle ttuali nei luoghi di fo rmazio-
ne islamici, benché riferito ad alu·o contesto, si veda: M. ZE-
GHAL, Gardiens de l 'isla:m. Les oulémas cl'Al Azhar dans l'EgJ·/1le 
co11 temf1oraine, Paris, Presses de la Fondation Nationale des 
Sciences Politiques, 1996. 
47 Si pensi per esempio alla cruenta rivo lta dei Tuareg degli 
anni '90. 
•18 Cfr. l' art. 4 de lla Costituzione Maliana e la Legge n . 86/ At'\1-
Rl\lI del 21 luglio 1961. 
49 Si consideri che soltan to a Djenn é gli allievi delle scuole 
coraniche costituiscono circa un quarto degli abitanti. 
;o Cfr. J. BRUNET-j.AlLLY, Demain: Djenné!, in BRUNET:}AI LLY, op. cii., 
1999, pp . 171-189. 
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